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Le figure dei nuovi romantici, personaggi come viaggiatori, vir-
tuosi perdigiorno, collezionisti, custodi, appartengono spesso a
luoghi e a dimensioni esclusive, cerchi scritti intorno a forti inti-
mita. Stanze private, traduzioni di simboli governati da precise
regole di inferenza, di necessita, di adeguamenti morali che peri-
metrano tensioni, ansie e paure. Luoghi in cui spesso, senza
pausa e senza quiete, l'ordine della ragione pratica piega la
testa alla solitudine e alla memoria. In queste esigenze, in que-
ste descrizioni, sembra ritrovare le figure della Galleria AAM
Architettura Arte Moderna e quella di Francesco Moschini suo
romantico custode. Per chi conosce entrambi sembrera subito
corretto accostare le due figure, sara facile accettare il senso di
intimita di questa duplice natura che dal 1978, in ventiquattro
anni di esposizioni e ricerche, pare aver costituito i caratteri di
una verosimile figura unica Francesco Moschini/AAM. Conside-
rare la storia di uno dei due consiste inevitabilmente incontrare
le esperienze dell'altro, significa incontrare le loro lunghe osses-
sioni, i loro racconti, la forza intellettuale che ha infervorato le loro
ricerche impossibili e le loro collezioni. Incontrare, guardare alla
storia di Francesco Moschini/AAM & guardare ad una sorta di
vocazione, inseguita con ostinazione e costante entusiasmo
adolescenziale. Sembrera guardare soprattutto ad un mestiere
rinascimentale che sente e vive di intelligenze moderne, di curio-
sita, che hanno seguito un percorso indicato dalle “assenze
della via" segnando un percorso personale ed unico nel sistema
dell'arte, nelle sue incongruenze, nelle sue eterogeneita e nei
suoi movimenti portando a termine le eventuali verita della nietz-
schiana esigenza di "divenire cid che si &". Ogni esposizione
proposta e stata cosfruita e progetlata dal gallerista per le sue
stanze, in esercizi di pazienza e tenacia intellettuali che in que-
sti anni hanno tradotto nomi, luoghi, fantasmi, idoli e proibizioni
in mostre che sembrano succedersi quasi per predestinata
casualita. Scelte portate avanti con I'ansia e |la velocita mentale
di Francesco Moschini, in cui non & mai sembrato riconoscere
una pausa di adeguamento o di comodita, in nessuna la resa al
monologo. In questo modo nuovi linguaggi hanno duettato con
riconosciute validita, privandosi ognuno dalle facili fascinazioni
d'avanspettacolo, ogni valenza ha mostrato la propria serieta, la
propria necessita biologica di intensita ed emotivita. Dalla fine
degli anni Settanta, nelle fessure create dalle poetiche delle
rivolte giovanilistiche in una Roma gia allora caratterizzata da
individualismi in lotta con l'asfissia, Francesco Moschini/AAM
hanno individuato da subito un sovrasistema di relazioni tra le
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varie esperienze artistiche. L'architettura del disegno ha trovato
un luogo, dove compiere le proprie indagini, esplorare le proprie
tradizioni e riconsiderare le consuetudini di un linguaggio forse
in crisi. In questa vasta regione del pensiero Francesco Moschi-
ni/AAM hanno segnato un argine e hanno offerto la possibilita di
una concreta riflessione sulle necessita di alcuni tra gli architetti
pit impegnati ideologicamente di rendere pratici i propri privati
esibizionismi, e di un'attenta riconsiderazione sul significato di
nuove proposizioni del linguaggio architettonico nel tentativo di
far nascere un vocabolario che fosse anche raccolta dei simbo-
li e delle immagini di un "nuovo mondo”. Non & un caso che in
quegli anni nelle facolta di architettura una delle figure di riferi-
mento fosse Ludwig Wittgenstein. A distanza di anni le espe-
rienze raccolte intorno a Francesco Moschini/AAM, sembrano
infatti vicine alle proposizioni in un trattato: raccontano di un
complesso reticolo che ha determinato il senso di un originale
dire che coincide con il mosirare e soprattutio ha spiegato, a
molti, il rapporto di reciproco scambio tra le arti, proponendo
anzi l'architettura come un punto di riferimento mentale per le
esperienze di artisti come Kounellis o Paolini, entrambi legati
all'’AAM dalle importanti esposizioni con Botta e Dardi. In questa
lettura diviene chiara la presenza e il coinvolgimento di perso-
naggi come Aldo Rossi, Arduino Cantafora, Franco Purini, Carlo
Aymonino, Giorgio Grassi, Massimo Martini, fra i tanti, che hanno
trovato in Francesco Moschini/AAM un naturale e inevitabile
momento di riflessione parallelo alle loro ricerche; hanno trovato
guella giusta distanza dall'ovwvio e soprattutto I'entusiasmo e le
febbrilita di un veggente che potesse ospitare le inclinazioni di
architetti per i quali la ricerca grafica non fosse unicamente uno
strumento pratico della rappresentazione ma il risultato di unar-
chitettura vissuta essa stessa come eroica sopravvivenza nel
disegno. Ognuno di questi incontri perd non & stato mai consi-
derato come il raggiungimento di una verita rilevata, dove tutto si
sarebbe acquietato, ma ogni valore € stato vissuto in un proces-
so di continue aporie, di continui tentativi tesi ad incontrare le
innovazioni del progetto con nuove radicali distanze nel luogo
stesso del loro incrociarsi, in una conferma reciproca che trova
risalto e importanza nelle differenze. Ognuno, cosi, ha raggiunto
la necessaria e riconoscibile soggettivita connotata da sospen-
sioni e certezze ambigue ponendo ogni liberta al vaglio della
memoria selettiva, convinti da uno straordinario supporto intro-
spettivo e dalla prova del mostrarsi. Il merito & da cercare soprat-
tutto nelle qualita critiche di Francesco Moschini che hanno
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saputo tenere le relazioni di queste trame e annodare tra loro
ogni esposizione e hanno saputo creare una sommatoria di slit-
tamenti e di reali somiglianze che si sono sempre sottratte alle
facili evidenze. Le esposizioni proposte hanno educato una
visione libera dalle facili folgorazioni per i sosia ed elaborato
un'unica lucida esperienza estranea a qualsiasi logica dell'inte-
resse e a qualsiasi conformismo sia estetico che ideologico. La
storia di Francesco Moschini/AAM e infatti una straordinaria
esperienza di rari innamoramenti e di sguardi in diagonale. Oggi
come nel 1978 si incontrano, sempre ed ancora, per ogni nuova
esposizione le intensita di ricominciare dall'inizio, dove non ci
sono certezze, poiché vivere nel sistema dell'arte non consiste
soltanto nel procedere per esperienze visive ma consiste soprat-
tutto nella riconsiderazione continua di sostituibili avvicinamenti
morali. Ancora oggi, nella nuova sede di via dei Banchi Vecchi,
& possibile trovare, sempre in modo diverso, due stanze in cui
sentire agitare e com-prendere il caos. Due stanze in cui ritirarsi
in una costituzione creata da pochi ma importanti punti di vista.
Sono le stesse stanze che fino a poco tempo fa ospitavano parte
dell'importante collezione di libri di Francesco Moschini. Quasi
trentamila testi di arte, architettura e letteratura di straordinaria
eterogeneita che ancora meglio ci rendono l'idea dell'ordine di
una complessa eleganza di pensiero, delle necessarie contrad-
dizioni e di attraversamenti obliqui che garantiscono la sopravvi-
venza ad una curiosita intellettuale che trova il coraggio di rom-
pere gli specchi. Si alternano spiriti diversi in queste due stanze,
ad una collezione fisica si sostituisce quella mentale della galle-
ria. Si sostituisce la materia ma non le attitudini, non cambia quel
“furor di avere” che riconosce legittima ogni perdita della tradi-
zione e ogni abbandono, poiché si ritrova un senso nella ricerca
del valore delle trasmissioni. | fondamenti che si cercano e si
perpetuano sono quelli di una volonta costante a diventare altro,
una volonta che vale quanto una fondazione, questo spiega per-
ché la collezione di libri di Francesco Moschini & stata ora dona-
ta al Politecnico di Bari. Ci sono spesso motivazioni che sono
destinate inevitabilmente a seguire il percorso di un pensiero che
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& in coniugazione con le opportunita di congiunzioni private e
ininterrotte che in successione, prive di interessi utilitaristici, si
annodano a connessioni che nessuna spiegazione pratica pud
aiutarci a capire. Forse si tratta di esigenze che nascono sempre
intorno a due stanze, astrazioni che preparano e conducono per-
sonalita come Giorgio Franchetti, Roberto Bazlen, Giuseppe
Panza, e in questo caso Francesco Moschini, a ricercarsi in
oscure sintesi che si compiono nel tempo e che costituiscono un
rifugio privilegiato per la superiorita della conoscenza.

Una conoscenza, dalla quale perd, sembra anche impossibile
sottrarsi perché diventano le regole di una coscienza morale,
guasi religiosa, che ricordano le stesse tensioni che caratteriz-
zarono le ricerche di Edoardo Persico e del gruppo d'artisti rac-
colto intorno alla Galleria Il Milione per “un’arte libera da fatuita
in una continua tradizione d'indipendenza”. “Mi sono cacciato in
un’'impresa che mi toglie anche il tempo di riposare la notte” scri-
veva Edoardo Persico, parlando della sua direzione della Galle-
ria Il Milione negli anni Trenta. Molto spesso & piu facile avvici-
narsi a queste coscienze tramite le parole di questi personaggi
che forse ci spiegano meglio il senso della coerenza che inter-
corre tra le loro idee € la loro vita, perché le “ossessioni” di chi
vive per l'arte sono come opere importanti. “Soggetti d'arte” che
possono ridursi mai a voci da catalogo ma, possono solo realiz-
zarsi in rapporti mai occasionali tra arti visive e letterarie e cosi
diviene impossibile non ricordare lo straordinario impegno di
Giovanni Scheiwiller e di Giuseppe Appella che, in tempi e in
luoghi diversi, hanno ostinatamente portato avanti nel desiderio
di “costringere i pittori a diventare poeti e ad illustrare poesie e i
letterati a diventare critici d'arte” per diventare personaggi fon-
dativi di nuove rivoluzioni, per nuove speranze.

La speranza per chi assiste € quella di poter essere condotti da
questi esempi di raffinatezza di scelte che hanno il disagio e I'im-
barazzo di pronunciare tutto quello che ha gia un nome. Una
speranza che vale un atto di fiducia, che vale quanto le gqualita
di un vivere in una inquisizione dostoevskijana che “nel limitarsi
umano” giudica e cataloga varie successioni, varie scelte, che
continueranno a sembrarci casuali ma della cui rilevanza ci
resteranno le fissita di una delusione mai avvenuta. La speranza,
oggi, & quella di poter vedere sempre Francesco Moschini/AAM
persinelle loro collezioni e con esse allontanare gli altri e se stes-
so dalle proprie ombre per tirarci su per il codino come nuovi
baroni di Mlinchhausen.



“Del .f.hror di ave_l';...”. A d_et}.laration
in favour of Francesco Moschini

Lino Sinibaldi

New romantics, people like travellers, expert time-wasters, col-
lectors and custodians often belong to exclusive places and
dimensions, enclosures of strong intimacies. Private chambers,
interpretations of precise rules of conjecture, requirements and
moral adjustments surrounding tensions, fears and anxieties.
Places where reason often bows its head to solitude and memo-
ry. Within these descriptions and requirements it is possible to
recognise the Galleria AAM Architettura Arte Moderna and its
gallant custodian, Francesco Moschini. For those who know
them, it will be automatic to link the two together and to recog-
nise the closeness of their relationship since 1978; twenty four
years of exhibitions and research has seen them merge almost
into a single entity, Francesco Moschini/AAM. To examine the
history of the one, invariably means being confronted with the
experiences of the other; it means encountering their lengthy
obsessions, their stories, the intellectual strength that fuelled
their impossible research and the establishing of their collec-
tions. To observe and explore the history of Francesco Moschi-
ni/AAM means persistently and enthusiastically pursuing a sort
of vocation. Most of all it will be like examining a renaissance
profession which thrives on modern intellects and curiosities that
have been guided by “the absence of a path”, establishing their
own personal route (unheard of in art) of incongruous and
diverse movements that testify to the possible truth of Nietz-
sche's need of “becoming who we are”.

Every exhibition has been designed and installed by the curator
for his galleries, in an exercise of intellectual tenacity and
patience that, during this time, has transformed names, places,
ghosts, idols and prohibitions into exhibitions which seem to
have followed in natural progression. They are choices that have
been implemented thanks to Francesco Moschini's concerned
and agile mind, in which there has been no trace of any pause
for adjustment or comfort and which has remained open to dia-
logue. New discourses have embraced recognised truths without
the facile fascination of the curtain raiser — every content has
demonstrated its own integrity and its own natural intense and
emotional requirements. From the late 1970s Francesco Mos-
chini/AAM identified a superstructure in which different artistic
forms could relate, thereby filling the gaps created by the youth
revolts in a Rome that found itself, in the late 1970s, torn
between individualism and claustrophobia. Architectural drawing
has found its own ground for research, a place where it can
explore its own traditions and recognise the customs of a dis-
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course in possible crisis. Francesco Moschini/AAM have chan-
nelled this vast region of thought, enabling a concrete examina-
tion of the needs of some of the architects who have been most
focused on implementing their own private expressions, as well
as proposing a careful reconsideration of the meaning of new
architectural language so as to initiate a vocabulary that also
incorporates the images and symbols of a ‘new world'. It is no
coincidence that one of the points of reference in the architecture
faculties of those years, was Ludwig Wittgenstein. It is also
unsurprising that years later, the experiences surrounding
Francesco Moschini/AAM appear to resemble the clauses in a
treaty: they point to a complex network that has determined the
meaning of the relationship between saying and demonstrating
and that has especially explained to many the mutual exchange
between different art forms, proposing architecture as a mental
reference point for the experiences of artists like Kounellis or
Paolini, both linked to the AAM by their important collaborations
with Botta and Dardi. This reading demonstrates the obvious
presence and involvement of people like Aldo Rossi, Arduino
Cantafora, Franco Purini, Carlo Aymonino, Giorgio Grassi and
Massimo Martini among others, who have recognised in
Francesco Moschini/AAM a natural and inevitable observation
that has echoed their own work. In its originality, they particular-
ly noticed the feverish enthusiasm of an intuitive mind capable of
catering for those architects who consider graphic representation
to constitute the heroic survival of drawing and not merely a
practical illustrational tool.

Each of these encounters however has never claimed to embody
absolute truth and to bring an end to all discussion; every value
has been experienced in terms of continuous impenetrable diffi-
culties, constant attempts to unite a plan’s innovations with new
radical boundaries at the point where they converge aiming for a
mutual confirmation that is highlighted by their differences. Each
of them has reached the necessary and recognisable subjectivi-
ty denoted by ambiguous uncertainties that comes from putting
every possibility through the sieve of selective memory, con-
vinced by an extraordinary introspective support and proved in
their manifestation. Credit is due to Francesco Moschini’s critical
capacity which has managed these themes and woven them in
to every exhibition, exposing the similarities between them that
have never been obvious. The exhibitions have encouraged an
impartial and objective vision as well as creating a single clear
experience that is exempt from any underlying concern with prof-



itability and any form of aesthetic or ideological conformism.
Francesco Moschini/AAM’s history is in fact an extraordinary
account of rare moments of falling in love and sideways glances.
As they did in 1978, every new exhibition brings with it the inten-
sity of starting from scratch, where nothing is certain because liv-
ing in the world of art does not only consist of proceeding by
visual experience but also and especially in the constant revalu-
ation of interchangeable moral affinities.

At its new location in via dei Banchi Vecchi it is still possible to
find, in ever-changing formats, two rooms in which one can feel
and understand chaos. Two rooms that constitute an environ-
ment made up of few but significant points of view; the same
rooms that, until recently, housed part of Francesco Moschini's
important book collection. An extraordinarily varied collection of
almost three thousand texts on art, architecture and literature
which give us an even clearer idea of the ordered complexities
of a sophisticated mind, of the necessary contradictions and
oblique references which guarantee the survival of a mould-
breaking intellectual curiosity. Two different dimensions alternate
between these rooms as the physical in the physical and psy-
chological nature of the collections. It is the subject matter that
changes rather than the attitudes, that “furor di avere” or “con-
suming need of possession” that sees every loss and abandon-
ment of tradition as legitimate because of a new search for the
value of communication.

The foundation that we look for and that is propagated is the will
that strives for change, a will that is in itself a solid grounding,
which explains why Francesco Moschini’s book collection has
just been donated to Bari Polytechnic. Often there are motiva-
tions that are inevitably destined to respond to opportunities of
private ongoing ventures that, devoid of any utilitarian function,
later become part of thought associations which have no practi-
cal explanation. They may be needs that only ever revolve round
two rooms, abstractions that lead people like Giorgio Franchetti,
Roberto Balzen, Giuseppe Panza and in this case Francesco
Moschini, to find themselves in brief, obscure resumés devel-
oped through time and that form a privileged refuge for the
supremacy of knowledge.

A knowledge from which it also seems impossible to escape
because it constitutes the framework of a moral, almost religious
conscience which recalls the tensions of the work of Edoardo
Persico and the group of artists that surrounded the Galleria Il Mi-
lione, creating “an art that is free from the fatuous in a continuing
tradition of independence”. “I have launched myself into a venture
that leaves me no time even to sleep at night’, wrote Edoardo
Persico, speaking on his directorship of the Galleria Il Milione dur-
ing the 1930s. It is often easier to grasp the truths through the
words of those who can maybe more clearly explain the coher-
ence of their lives and ideas, because the ‘obsessions’ of those
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who live for art are like important works of art in themselves.
‘Artists’ who can never be reduced to catalogue entries but who
can only be fulfilled in the relationship between the visual arts
and literature; it is impossible to forget the extraordinary effort of
Giovanni Scheiwiller and Giuseppe Appella who, at different
times and places, obstinately longed to “force painters to
become poets and illustrate poetry and for writers to become art
critics”, to become initiators of new revolutions and new hopes.
The hope of those involved is to be lead away from these exam-
ples of sophisticated choice that have the awkward task and the
disadvantage of pronouncing what has already been named. A
hope that is also an act of faith, like being in one of Dostoevskij's
inquisitions which judges and lists changes and choices in the
context of our “human limitations”; events which we will continue
to see as chance occurrences but whose relevance will dawn on
us like the reality of a narrowly escaped disappointment.

Our hope today is to be able to see Francesco Moschini/AAM
lost in their collections and through these, to draw us all out of
ourselves in order to pick us up by our pony tail like 21st centu-
ry versions of Baron Miinchhausen.

Giangiacomo D'Ardia



